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C’era
una volta è il tradizionale incipit delle favole, o meglio, di
racconti fantastici, in cui predomina l’illusione, il sogno,
l’incanto dei sentimenti. Creato per i fanciulli, anzi, “per
coloro che sappiano serbare fino alla fine un cantuccio fresco in
fondo al cuore”. La favola è rifugio dell’uomo, forza che rompe
la fredda, calcolata razionalità ed esplode interamente in
fantasia.
La favola è invenzione e ritorno, racconto magico e meraviglioso,
ricerca della purezza dell’infanzia individuale e persino del
mondo. Attualmente è salvezza dalla superficiale civiltà
consumistica, dal livellamento spirituale dove l’organizzazione
tecnica e politica ha costretto – l’uomo massa -, anima volgare
creata dalla società corrente, noncurante, pressappochista e
cinica.
Sembra di risentire i versi di Montale: “torna un’eco di là:
c’era una volta (rammenta il ritornello che dal buio / ti giunge
una mattina)”. 


 





È
la formula chiave che apre raffronti fra l’attimo fuggente,
quotidiano, forse banale, e il tempo inteso come entità che in un
certo senso ci tiene prigionieri e quindi stimola in ognuno di noi
un
desiderio di evasione e di fuga. La protagonista di queste poesie è
Virginia, sperduta nel bosco della vita. 


 





“Dai
rami intrecciati degli alti alberi /non filtra più il sole/. Io
cammino, cammino / alla ricerca di una luce, di un calore, / alla
ricerca / della strada che mi porti fuori. / Sono sola / non so
dove
andare / Dovunque è soltanto buio e freddo… / Ed io ho paura…”


Con evidente allusione alla favola della Bella addormentata nel
bosco


 





“Virginia
vagheggia lo sposo dei “sogni sognati”. Domanda: riuscirà a
svegliarmi dal lungo letargo? Sarà il mio principe azzurro così
fedelmente atteso? Sa che io amo il mare, metafora dell’amore? 


Nei
tempi più antichi, la poesia era un modo sottile e profondo di
entrare in rapporto con la realtà. Questo rapporto, agli inizi,
avveniva soprattutto attraverso la magia. Le prime poesie furono,
appunto, formule magiche. Annullando i normali rapporti fra causa
ed
effetto trasformano la realtà in modo immediato e misterioso,
rendono possibile l’impossibile. La metafora e la rima non sono
artifici letterari, ma strumenti di questa magia. 


Ed
ecco la seconda metafora che esprime i desideri, gli affetti, i
sogni
di Virginia, è la luce mediterranea. Si indovina lo sfondo di un
mare azzurro che si confonde impercettibilmente con il cielo e dà
l’idea di uno spazio infinito. 


 





“La
bambina con la vestina gialla, il fiocco stretto in vita, /
l’immagine del sole appena visto, negli occhi, / guarda il mare / e
vi proietta quell’immensa luce. /È  solo un attimo… / e dopo è
solo luce / luce che rischiara e scalda il mare / e la bambina è
solo acqua /…”

 





Tutto
quello che ora interessa il suo spazio vitale è la luce
onnipresente, la luce battente che si increspa e si riflette sul
mare: la divina luce mediterranea insomma. La vibrazione poetica è
dalla luce che proviene, dalla luce meridiana. Tutto quello che
Virginia sogna è sommerso in questa luce, è fatto di luce, è una
concrezione di luce.

“L’estasi
dura un attimo, / una frazione di secondo, / ma chi l’ha provata
non la può dimenticare /”.  


 





Compare
l’altra metafora: il castello della vita. Questa dimora non manca
mai in una vera fiaba. 


 





“Tiene
un castello / fatto per incanto, / tutto d’acciaio, e sì lucente e
bello, / ch’altro al mondo non è mirabil tanto.”


 







Fanno
eco i versi fantastici di Ludovico Ariosto, soprattutto le
storielle
semplici ed elementari di H. C. Andersen: “in una solitaria
provincia, molto tempo fa, sorgeva un vecchio castello, abitato da
un
vecchio signore che aveva due figli...”

 





Virginia,
la principessa “ha vissuto da sempre nel castello / adorata,
protetta, sicura / prigioniera, (confessa: insoddisfatta e curiosa)
ho trovato una chiave, / ho aperto una porta, / ho visto il sole, /
ne ho sentito il calore. / Ho seguito la sua luce, / mi sono
addentrata nel bosco / ma piano, piano i rami si sono intrecciati /
sempre più … / Ho perduto il mio sole / la mia guida, / c’è
sempre più buio e freddo / ed io ho tanta paura. / Ora sono ancora
nel bosco, / disperata, / alla ricerca di quella luce, di quel
calore
/ assolutamente sola!”

 





Ecco
l’intrico dei rovi, delle roselline selvatiche, l’intreccio delle
piante spinose divenire sempre più folto e impenetrabile. Così
aggrovigliato che il sole stesso pareva giungere in brandelli
incerti
e misteriosi. I lacci e i lacciuoli dell’esistenza creavano un
senso di sconforto e di desolazione, di angoscia. 


Ricorda
Virginia  “solo due colori allora mi sovrastavano: due colori di
morte / il nero del mio buio / e il rosso vivo che vedo scorrere
come
un fiume / fuori del mio corpo. / Cerco le voci amiche / che pur
lontane / tentano di richiamarmi e di indicarmi la via. / Era
scritto: avrei dovuto dormire per  cent’anni. Ne avrei dormito
altri cento “se avessi conosciuto la realtà / fuori del castello /
se avessi conosciuto quella strada così tortuosa / se avessi saputo
quanti rovi / avrei dovuto attraversare /. Ma avrei dormito / solo
un
attimo / se avessi saputo che in quella realtà / c’erano la vita e
tanti fiori / con tanti profumi e colori, / che in quella realtà /
era così bello fondersi …/”

 





Si
avvicina il momento del risveglio. Il momento in cui avviene il
passaggio dallo stato di incoscienza, apatia, torpore alla
situazione
di veglia. Riuscirà il principe azzurro così fedelmente atteso e
sognato a risuscitare Virginia dal letargo? L’incontro accade
dentro un’icona. È l’immagine di un’arte surreale e fantastica
trasferita sul piano di una favola onirica. Il pittore adombra una
forte nostalgia per l’Età dell’oro in cui regnava l’armonia
fra uomo e natura. Ha scritto Artaud: “il Meraviglioso è alla
radice dello spirito”

 





Il
meraviglioso scaturito dalla fantasia creativa sa scandagliare i
labirinti dell’Io profondo, sa saggiare i territori dell’inconscio.
Il repertorio surrealistico si muove nel filone che proviene
direttamente da Magritte, da Mirò, soprattutto da Dalì. In realtà
dall’attività – paranoico critica – dell’artista catalano.
Abbastanza ingegnosa, forse scandalosa, intrisa di paradossi che
trascinano l’osservatore con tutta la forza della sua facoltà
rivelatoria. I sogni del nostro pittore sono gioconde favole
dipinte
in un’aria tersa da mattino di primavera, con scarso mistero, in
chiave di festa. 


Quadri
godibili, comprensibili per la tecnica ammiccante, per i colori
smaglianti. Intriganti perché sfruttano cinicamente una religiosità
sentimentale, emozionale. Dunque, decisa contestazione della
realtà,
continua ricerca del fantastico, accattivante trionfo
dell’immaginazione. Si capisce allora la dichiarazione entusiasta
della Principessa, l’attrazione fatale verso l’artista, il suo
risveglio nello stato nascente dell’innamoramento. 


 





“Il
tuo mondo mi fa sognare/ mi fanno sognare quei colori
coloratissimi,
/ mi fa sognare quel mare sul quale / ci sono isole di fiori dove
poggiano le case / e dal quale nasce quella luce / fatta risaltare
nel cielo / dalla trasparenza delle bolle; / mi fa sognare quel
filo
di terra / sempre presente / sullo sfondo … È un mondo bellissimo
/ dove anche la notte / non tramonta mai il sole! / è un mondo di
favola: / un mondo visto con gli occhi di un bambino / un mondo
dove
tutto è possibile! /. Un mondo dove ognuno di noi / vorrebbe
tornare…”

 





È
una pittura che da subito innamora il cuore di Virginia. Penetra in
un clima di corrispondenza amorosa, dove ogni parola, segno, colore
acquista un calore, un’intimità, una risonanza interiore. 


 





“Ho
amato subito i tuoi colori / perché erano i miei colori / ho amato
subito la tua luce / perché era la luce che cercavo. / Hai dato
vita
al mio mondo sognato, / hai dato vita al mio mondo da favola. / Ora
sei parte di me. / Sei il mio sogno reale!!! Naturalmente in un
attimo, / in quell’attimo la mia vita è cambiata: / un’altra
persona sognava con me, /come nel mondo delle favole ci siamo
incontrati…” 


 





La
Principessa si sveglia e subito ama. Rotto l’incantesimo inizia la
scoperta dell’altro; si avvia il processo che il poeta chiama “la
corrispondenza di amorosi sensi”. Ora si cammina verso l’approdo
sicuro della formula conclusiva e magica “e vissero felici e
contenti”. Ma quando il sentimento entra nella gabbia della realtà
perde la libertà e, di solito, vinto dall’abitudine, si frantuma e
muore. Non serve rifugiarsi nella bolla di sapone. Quella cavità
sferoidale dipinta a difesa dal principe pittore, cresce poco a
poco
dal pennello che funge da cannuccia, si arrotonda, cresce, cresce,
si
colora, riflette le casette, i fiori di mille colori e scoppia. 


È
l’acqua che scorre. Certamente questo fare pittorico intriga
Virginia. Si aggiunga il suo candore e una sorta di aspettativa, di
attesa di fronte alla vita. L’accattivante rappresentazione in lei
insinua un vivace desiderio di possesso, di scoperta sul confine
fra
fiaba e sogno, quotidiano e assurdo. In vista di una possibile
ipotesi di poesia per immagini. Allora confessa: “La trasparenza e
la leggerezza delle bolle di sapone / ha dato rifugio alle mie
emozioni, / ha cullato i miei sogni. / come in un mondo di favola /
ci siamo incontrati.”

 






Proprio dentro questo alone magico – lirico la principessa depone
le atmosfere incantate dei suoi sogni. Tutto trascinava in questa
direzione: il gusto spontaneo per la favola, l’incanto nascosto
nelle cose, a un tempo emozionante e ambiguo, gli ingenui modi di
essere prima ancora di divenire occasioni di eventi amorosi. Il
contatto con la realtà spaventa il principe: vuole continuare a
vivere nei suoi quadri, preferisce rifugiarsi nel suo mondo
bambino;
deciso a non crescere, a vivere per sempre nell’interno delle sue
pitture. 















